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Milano punto di partenza della nobile arte in Italia

 
  



 Il processo di industrializzazione innescò nel nostro Paese un
conflitto sociale e, in questo clima, la città di Milano divenne un
punto fondamentale per lo sviluppo del pugilato in Italia. Nel
capoluogo lombardo era presente una buona parte del proletariato
italiano, in condizione di estrema povertà. Ovviamente, Milano non
era New York dal punto di vista demografico e socioeconomico, e per
questo lo sviluppo del pugilato nel milanese fu nettamente diverso
da quanto avvenuto nel contesto sociale americano. Borghesi e
proletari cominciarono a cimentarsi in questo sport: in questa fase
storica possiamo individuare tre momenti che contrassegnarono
l’insediamento del pugilato in Italia.  
 
 La storia affonda le sue radici nella seconda metà del XIX
secolo, quando le pagine della «Gazzetta dello Sport» iniziarono a
riportare notizie e resoconti di epici incontri tra pugili inglesi
e americani. Questi articoli, accessibili al grande pubblico,
incuriosirono e affascinarono gli italiani, gettando i semi per
quella che sarebbe diventata una passione nazionale. A cavallo tra
i secoli XIX e XX, il pugilato mosse i suoi primi passi in Italia.
Nonostante la diffidenza di alcuni settori della società, il
fascino di questa disciplina iniziò a contagiare il pubblico. A
Milano, nel 1891, si tenne la prima esibizione di pugilato,
destando grande interesse e curiosità tra i cittadini. In questo
periodo nacquero anche le prime palestre dedicate, dove gli
appassionati potevano cimentarsi nella pratica sotto la guida di
istruttori, spesso ex pugili o pionieri di questa disciplina. Un
ruolo fondamentale nella diffusione del pugilato a Milano fu svolto
dalla nascente stampa sportiva. Nel 1881, infatti, vennero fondate
due testate giornalistiche dedicate allo sport: «L’Eco dello Sport»
e «Lo Sport Illustrato». Queste riviste, attraverso articoli e
reportage, contribuirono a far conoscere il pugilato al grande
pubblico e a diffondere i suoi valori. Era il 25 maggio 1897
quando, all’interno dei rinomati locali della Società Artisti e
Patriottica, si svolse un evento che avrebbe lasciato il segno
nella storia del pugilato milanese. Protagonista della serata era
il signor Guydo, un pugile milanese allievo del leggendario Peter
Jackson, che si esibì di fronte a un pubblico entusiasta. Al
termine dell’incontro, il pugile annunciò a gran voce la sua
intenzione di organizzare sfide con pugili stranieri di alto
livello, con la possibilità di stabilirsi definitivamente a Milano
e aprire una palestra di boxe. L’entusiasmo del pubblico salì alle
stelle: la prospettiva di avere un centro dedicato al pugilato in
città fu accolta con grande favore. Tuttavia, i sogni di Guydo
rimasero tali. Le ragioni di questo mancato successo non sono del
tutto chiare. Forse la mancanza di fondi, forse la difficoltà di
trovare avversari adeguati, o forse semplicemente la sfortuna

  
    [1]
  
. Nonostante ciò, sotto la Madonnina una nuova febbre si
propagava tra gli amanti dello sport: il pugilato. Disciplina
importata dall’America, conquistava i cuori milanesi con la sua
grinta e spettacolarità. Era il 1897, ma per decretare
ufficialmente l’anno zero del pugilato italiano serviva qualcosa in
più. Serviva una scintilla mediatica. E questa scintilla arrivarono
ad accenderla i quotidiani sportivi milanesi. Furono loro i primi a
raccontare le gesta dei pionieri del ring, a diffondere le loro
immagini e le loro storie. «La Gazzetta dello Sport», in
particolare, non esitò a schierarsi a favore di questa nuova
disciplina, definendolo «un ramo dello sport» e invitando a non
ostacolarne lo sviluppo con moralismi miopi. Erano i tempi in cui
il pugilato era ancora visto con sospetto da alcuni, ma
l’entusiasmo contagioso dei milanesi e il sostegno dei media
stavano per cambiarne le sorti. Era nata una passione che avrebbe
definito un’epoca. Nel cuore della meneghina, tra caffè letterari e
industrie in fermento, nasceva un nuovo amore. Un connubio nato
quasi per caso, senza intoppi burocratici o moralismi da parte
delle autorità. Era l’alba di un’epoca d’oro che avrebbe visto
Milano incoronarsi regina del pugilato italiano. A firmare l’atto
di nascita di questa passione fu il marchese Luigi Monticelli
Obizzi, figura eclettica. Già nel 1890, con la lungimirante
fondazione del Club Atletico Milanese, aveva dato vita a un
fermento sportivo in città

  
    [2]
  
. Ma il suo amore per il pugilato sbocciò durante i suoi
viaggi per il mondo, dove assimilò i segreti della Savate e della
boxe

  
    [3]
  
.
 
 Monticelli era un uomo che non credeva nel semplice agonismo,
ma in un’idea di sport come disciplina, sacrificio e amore per
l’arte pugilistica. Una filosofia che ispirò il maestro Ponzoni e
lo spinse a creare la sua sezione di pugilato all’interno del Club
Atletico Milanese. La sezione pugilistica di Ponzoni non era solo
un luogo di allenamento, ma un tempio di dedizione. I pugili, sotto
la sua guida esperta, apprendevano non solo i segreti del
combattimento, ma anche la forza di volontà e la tenacia per
superare i propri limiti. Ogni colpo, ogni goccia di sudore, ogni
sacrificio era un passo verso la realizzazione di un sogno.
Scintille e ganci volavano al teatro Eden, dove i pugili davano
vita a combattimenti avvincenti che ammaliavano il pubblico. Le
loro imprese non tardarono a catturare l’attenzione de «La Gazzetta
dello Sport», che dedicò loro un’intera pagina. Nei primi anni del
Novecento, mentre il pugilato muoveva i primi passi in Italia, un
uomo emergeva come figura di spicco in questo nuovo sport: Alberto
Cougnet

  
    [4]
  
. Giornalista e medico di professione, Cougnet era un
appassionato di pugilato e divenne ben presto il maggiore esperto
italiano in materia. Nel 1898, egli diede alle stampe un’opera
fondamentale per la diffusione del pugilato in Italia: il primo
manuale di boxe scritto in lingua italiana. A Milano, cuore
pulsante dell’industria italiana, si agitava un mondo di contrasti.
La ricchezza borghese si contrapponeva alla dura realtà operaia,
disegnando una mappa sociale spaccata in due. E proprio in questo
solco profondo, tra opulenza e fatica, si sviluppava anche la
passione per il pugilato. Tra il fervore della Belle Époque e le
lotte sociali del primo proletariato, fermentava un mondo sommerso,
pulsante di vita e contraddizioni. Nel 1912-1913, la città
brulicava di associazioni sportive, specchio di una società in
continua trasformazione. In questo scenario, al numero 36 di via
Cervia, si accendeva la storia del Milan Boxing Club, sorto nelle
viscere di uno sporco scantinato. Lontano dal clamore dei grandi
stadi, il club era un rifugio per i proletari milanesi, un luogo
dove sfogare le proprie frustrazioni e trovare un senso di
appartenenza. Tra sacchi da boxe logori e sudore acre, si
mescolavano sogni di gloria e dure realtà quotidiane. Balordi dal
passo svelto e ragazze di facili costumi animavano questo
microcosmo, attirati dalla promessa di evasione e dal fascino del
proibito.
 
 Il fenomeno del Milan Boxing Club non era isolato. Anche in
altri quartieri poveri di Milano, nascevano palestre di pugilato
che diventavano centri di aggregazione e sfogo per le classi meno
abbienti. In questo crogiuolo di storie e personaggi, si respirava
l’aria di un’epoca in fermento, dove la voglia di riscatto e il
desiderio di cambiamento si mescolavano alle dure realtà della vita
quotidiana. Al timone di questo singolare luogo c’era Celestino
Caversazio, figura enigmatica dal passato avventuroso. Tornato a
Milano dopo un soggiorno infruttuoso a Parigi, gravato da debiti
non onorati, Caversazio si reinventò come maestro di boxe,
bigliettaio e persino oste

  
    [5]
  
. La sua figura controversa attirava e respingeva allo
stesso tempo, ma certo non lasciava indifferenti. Tuttavia, la
storia del Milan Boxing Club non si limita a una semplice cronaca
di pugilatori e risse. È un affresco che ci permette di cogliere la
complessità della vita sociale nella Milano di inizio Novecento,
una città in bilico fra tradizione e innovazione, fra miseria e
speranza. Un racconto di vite ordinarie che, tra le corde di un
ring improvvisato, sognavano di volare alto.  
 
 Il fenomeno non riguardava solo i quartieri poveri di Milano.
In via Paolo da Cannobio, a pochi numeri civici dal «covo» di
Benito Mussolini, si trovava il Club Pugilistico Nazionale, base
operativa della troupe professionistica gestita da Giuseppe
Carpegna e Piero Boine

  
    [6]
  
. La boxe non era solo uno sport, ma un fenomeno sociale in
fermento. Mentre i primi pugili professionisti italiani iniziavano
a incassare i primi successi internazionali, la disciplina si
radicava nel capoluogo lombardo, intrecciandosi con le vicende e le
sfide dell’epoca. Nuove sezioni pugilistiche furono promosse da
altre associazioni sportive, come l’Olympic Club, che contribuì al
fermento, offrendo spazi e occasioni di allenamento a tanti giovani
appassionati

  
    [7]
  
. Tuttavia, la boxe milanese di quegli anni non era immune
alle disuguaglianze sociali che caratterizzavano l’Italia. Tra i
pugili emergeva una netta divisione per classi: da un lato, atleti
provenienti da contesti popolari, che trovavano nella boxe
un’occasione di riscatto sociale; dall’altro, esponenti della
borghesia, attratti dal fascino dello sport e dal prestigio che ne
derivava. Le palestre erano più che semplici luoghi di allenamento:
erano microcosmi sociali dove si intrecciavano vite, speranze e
sfide, rispecchiando le profonde divisioni della società. Nei
quartieri operai, tra vicoli stretti e case affollate, sorgevano le
palestre popolari. Erano ambienti rudimentali, spesso ricavati da
vecchi magazzini o scantinati, dove l’odore di sudore si mescolava
a quello di calce e legno. Qui, fra attrezzi spartani e pavimenti
consumati, si allenavano pugili con i calli sulle mani e il fuoco
negli occhi, sognando di riscattare la propria condizione sociale
attraverso la forza e la tenacia. Non era solo questione di
muscoli, ma di cameratismo, di sostegno reciproco tra chi
condivideva la durezza della vita quotidiana. In netto contrasto,
le palestre borghesi sorgevano in quartieri signorili, con ampie
vetrate e arredi eleganti. Frequentarle era un segno di
distinzione, un privilegio riservato a chi poteva permettersi i
migliori allenatori e le attrezzature più moderne. L’atmosfera era
più formale, competitiva, con un focus sull’eccellenza individuale.
Nonostante le differenze, entrambe le tipologie di palestre
rappresentavano un’importante valvola di sfogo per le tensioni
sociali dell’epoca. Sul ring, operai e borghesi si confrontavano
alla pari, uniti dalla passione per lo sport e dalla ricerca di un
riscatto personale. Le loro storie, intrecciate da pugni e guanti,
offrono un affascinante spaccato di un’Italia in trasformazione,
dove il desiderio di emancipazione e il sogno di un futuro migliore
si scontravano con le dure realtà di un mondo diviso in classi. Per
i giovani aristocratici milanesi, la boxe non era un terreno
completamente inesplorato. La loro dimestichezza con la scherma
facilitava l’ap­prendimento delle tecniche pugilistiche, grazie
alle similarità nei movimenti e nella coordinazione
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.
 
  



  



 
Boxe e scherma
 
  



 Seppur a un occhio profano possano sembrare mondi distanti, la
boxe e la scherma condividono una storia intrecciata che affonda le
sue radici nella notte dei tempi. Fu Laurent Tailhade, studioso
francese, il primo a svelare questo legame nel suo libro del 1924, 
L’Escrime et la Boxe. Nonostante l’opera di Tailhade non
approfondisca le connessioni tecniche tra le due discipline, è
innegabile che boxe e scherma rappresentino due facce della stessa
medaglia

  
    [9]
  
. Analizzando l’evoluzione della boxe, infatti, si scopre
che la sua impostazione originaria si basava proprio sulle posture
tipiche della scherma. Questa analogia fondamentale ha dato vita a
una serie di similitudini che, nel tempo, si sono sviluppate in
maniera speculare, alimentandosi a vicenda e dando vita a
un’evoluzione parallela con una sorprendente somiglianza,
soprattutto dal punto di vista estetico. Un esempio lampante è la
posizione eretta e frontale rispetto all’avversario, elemento
chiave in entrambi gli sport. Nella boxe, inoltre, troviamo un’eco
delle convenzioni schermistiche legate al «colpo regolare»: i colpi
proibiti, come quelli sotto la cintura o alla nuca, sono infatti
vietati e puniti dall’arbitro. Questo richiamo al «colpo regolare»
sottolinea un aspetto fondamentale: la boxe, pur derivando da
contesti di combattimento reale, non rappresenta una lotta per la
vita o la morte. Si tratta piuttosto di un confronto fra pari, che
riecheggia il duello schermistico e il suo codice d’onore. Un
confronto che, pur svolgendosi con la forza fisica, nella boxe
moderna trova la sua massima espressione nella parità di pesi tra i
contendenti. Sebbene la boxe abbia tratto ispirazione dalla scherma
nei suoi primi passi, ha poi sviluppato una sua autonoma identità,
soprattutto a partire dalla fine del XIX secolo. Oggi, la boxe
rappresenta uno sport amato e praticato in tutto il mondo, con
regole precise e un’evoluzione tecnica in continua crescita. Per
essere precisi, si è verificato un cambio di guardia, una
variazione nella posizione del busto e nel movimento delle braccia.
Questo cambiamento è stato reso possibile dall’influenza esercitata
dai francesi attraverso l’Académie des Maistres en faites d’armes
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. Nella «nuova» guardia francese, le gambe mantenevano la
stessa postura, simile a quella italiana suggerita da Fabris (con
la gamba posteriore flessa e quella anteriore dritta), ma la
schiena era dritta, l’arma era rivolta verso l’avversario e il
braccio non armato doveva essere elegantemente posizionato lungo il
fianco durante il riposo e in posizione 
arrondé, ovvero lievemente arcuato sopra la testa, durante
il combattimento. 
Queste modifiche erano essenzialmente di natura estetica,
ispirate dallo studio delle figure classiche romane e greche, in
cui spesso almeno un braccio era alzato in tale posizione. Gli
schermidori adottarono questa postura al fine di migliorare
l’estetica generale, senza benefici tecnici diretti, ma questa
scelta avvenne dopo anni di collaborazione tra maestri di
scherma e di danza, rapporto che rimane ancora da approfondire

  
    [11]
  
.  
 
 Anche nel pugilato si verificò una serie di cambiamenti
stilistici e tecnici. Nelle prime battute, la boxe era uno sport
rozzo e poco elaborato. Tuttavia, una vera e propria rivoluzione
stilistica ebbe luogo verso la fine del Settecento, grazie
all’opera di pionieri come Figg e Broughton. Entrambi, ma
soprattutto Figg, erano esperti di scherma, disciplina che ha
fortemente influenzato la loro tecnica pugilistica. Le innovazioni
apportate da Figg e Broughton erano in parte ispirate al trattato
di scherma del 1568 scritto dall’italiano Achille Marozzo. Un
esempio lampante di questa influenza è la posizione di guardia di
Broughton, che rispecchiava fedelmente i principi della scherma. In
uno sport come la boxe, dove l’imprevedibilità regna sovrana, la
guardia assume un’importanza cruciale. Essa permette al pugile di
reagire prontamente in difesa e di sferrare attacchi efficaci. Ogni
pugile adatta la propria guardia alle sue caratteristiche e al suo
stile di combattimento. C’è chi basa la propria guardia su una
postura tradizionale, che prevede una leggera inclinazione
diagonale dei piedi. In questo caso, la corretta posizione si
ottiene allineando la punta del piede sinistro con il tallone del
piede destro, creando quasi una linea retta. Questo allineamento
perfetto viene ancora oggi verificato utilizzando un bastone.
Invece di assumere una postura frontale con i piedi dritti, il
pugile si sposta lateralmente. Questo offre una minore superficie
da colpire all’avversario, rendendolo un bersaglio più sfuggente.
Saliamo ora con lo sguardo e concentriamoci sulla posizione di
tronco e braccia. Il busto è eretto e ruotato leggermente verso
sinistra, così come il braccio e l’avambraccio sinistro, che si
protendono in avanti in posizione di attacco. La mano sinistra si
trova all’altezza tra naso e bocca, pronta a sferrare colpi rapidi
e precisi. Il braccio destro, invece, è adagiato vicino al corpo,
con il gomito a proteggere il fegato e la mano a coprire il mento,
due zone estremamente vulnerabili. La guardia nel pugilato non è un
dettaglio statico, ma un vero e proprio sistema di difesa e
attacco. Esistono diverse tipologie di guardia, ognuna con i suoi
punti di forza e di debolezza. Tra queste, una menzione speciale la
merita la «falsa guardia», ovvero la posizione tipica dei pugili
mancini. Nella boxe tradizionale, i mancini erano spesso
considerati svantaggiati. Tuttavia, nel pugilato hanno trovato la
rivincita, sfruttando la loro «anomalia» a proprio vantaggio. La
guardia, speculare a quella dei pugili destrorsi, crea confusione e
imprevedibilità negli avversari, rendendoli bersagli difficili da
colpire. La falsa guardia è un esempio di come nel pugilato ogni
elemento, anche quello che può sembrare un limite, possa essere
trasformato in un punto di forza. Mentre negli altri sport erano
considerati svantaggiati, nel pugilato i mancini trovarono la loro
fortuna e rivincita. Ancora oggi non esiste difficoltà più ardua,
sia in palestra che in un combattimento, che affrontare un pugile,
come anche uno schermidore, mancino. È come trovarsi a combattere
allo specchio, e di fatto occorre stravolgere completamente le
dinamiche di combattimento
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.
 
 Nel corso della sua storia, la boxe ha visto nascere e
svilupparsi diverse guardie, dando vita a veri e propri stili di
combattimento. Ognuno di questi si basa su un connubio ben preciso
tra movimento delle gambe e colpi, creando un affascinante gioco di
punti di forza e di debolezza. Si può dire che esista una sorta di
gerarchia tra gli stili, dove alcuni hanno un naturale vantaggio
rispetto ad altri. Per esempio:
 
  




  
	  
In-fighter     (aggressore): Vantaggio contro l’
out-fighter   (stilista).

  
	  
Out-fighter    (stilista): Vantaggio contro lo 
stilista-puncher.

  
	  
Stilista-puncher:      Vantaggio contro l’
in-fighter.


 
  



 Questo schema crea un cerchio in cui ogni stile domina su
alcuni e soccombe ad altri. Un caso particolare è quello dello
stile schermidore. Grazie alla sua mobilità e alla sua abilità nel
colpire e poi allontanarsi rapidamente, lo schermidore è favorito
contro sia l’
in-fighter che l’
out-fighter. Come suggerisce il nome stesso, questo stile
si basa su rapidi movimenti laterali e cambi di direzione, proprio
come uno schermidore che si sposta sulla pedana. È importante
sottolineare che il risultato di un incontro non dipende solo dallo
stile adottato, ma anche da altri fattori come il talento e la
preparazione dei pugili. Tuttavia, la regola «gli stili fanno i
match» rimane molto diffusa tra gli appassionati e gli esperti di
boxe, alimentando il fascino di questa disciplina ricca di
sfumature strategiche. Nel pugilato, l’arte del combattimento si
esprime attraverso una sinfonia di colpi ben calibrati. Tra questi,
il jab, un diretto fulmineo come una stoccata di scherma, regna
incontrastato come colpo del campione

  
    [13]
  
. Oltre al jab, il pugile sfodera un arsenale di percosse:
il gancio laterale, un uncino che aggancia l’avversario come una
tenaglia, e il gancio montante, un colpo dal basso verso l’alto che
colpisce con la forza di un’onda. Ogni colpo è amplificato dal
movimento dei piedi, una danza che dona potenza e precisione al
pugile. Proprio come nella scherma, dove il lavoro di gambe inganna
l’avversario, il pugile muta posizione per coglierlo di sorpresa e
scatenare la sua forza.  
 
 Ma la boxe non è solo attacco. Proprio come uno schermidore
abile devia i colpi con la sua spada, il pugile si protegge con una
gestualità elaborata. Schiva, copre e prepara la sua riposta,
trasformando la difesa in un’occasione per contrattaccare. In
questo gioco di attacco e difesa, il pugile diventa maestro di
tempo e spazio, anticipando le mosse dell’avversario e muovendosi
con l’agilità di una lama. Nel pugilato, il jab regna come uno dei
colpi cruciali, simile a una chiave che apre la porta al diretto
successivo. Per i pugili ortodossi, questo significa il diretto
destro, mentre per i mancini è il sinistro. Ripetuto con
insistenza, il jab può trasformarsi in un’arma devastante

  
    [14]
  
. Anche nella scherma esiste un colpo simile, chiamato
«botta dritta», paragonabile al jab per la sua velocità e
immediatezza. L’esecuzione non richiede un caricamento eccessivo,
proprio come nel jab dove la rotazione dei fianchi fornisce la
giusta potenza senza tradire le intenzioni. Questo permette di
sorprendere l’avversario, rendendolo meno preparato a reagire. Un
avversario che telegrafa la sua stoccata viene «invitato» ad
attaccare, esponendosi al contrattacco o alla parata del suo
avversario. La boxe segue un principio simile: anticipare
l’avversario con un jab ben assestato lo induce a mancare il
bersaglio, creando l’apertura per un potente contrattacco o una
schivata efficace. Il parallelismo tra le due discipline si estende
anche ad altri colpi. In entrambi i casi, la precisione e la
rapidità sono elementi chiave per il successo. Un’altra analogia è
il gancio laterale, un colpo iconico nel pugilato, reso celebre da
campioni come Smoking Joe Frazier
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. Questo potente pugno parte dalla guardia, descrivendo un
ampio arco e caricando il braccio per colpire con forza la guancia
dell’avversario. Nella scherma, un movimento simile prende il nome
di pompa. Nel fioretto, la lama viene portata dal basso verso
l’alto descrivendo un semicerchio ampio, quasi a simulare un pugno.
La pompa è un’azione rischiosa, ma efficace se l’avversario non ne
comprende le intenzioni o non conosce la contromossa. Analogamente
al «molinello», il montante, conosciuto anche come 
uppercut nella boxe, si caratterizza per un movimento
rotatorio potente. Il molinello, tipico della sciabola ma
eseguibile anche con fioretto e spada (seppur con maggiore
cautela), consiste in un gancio montante che richiede una frustata
energica, simile al gesto di frustare. La punta, descrivendo
un’orbita quasi circolare come le pale di un mulino, colpisce il
bersaglio con forza. Nella scherma si distinguono due tipologie di
montante: interno ed esterno, a seconda del punto di entrata del
colpo rispetto all’arma avversaria. Nella boxe, invece, il montante
al corpo o al mento viene sferrato con un movimento rotatorio del
pugno che richiama la tecnica schermistica
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. Sia nella scherma che nella boxe, la maestria nel
difendersi risulta un elemento cruciale per il successo. Tuttavia,
le due discipline affrontano la sfida in maniera distinta, ognuna
con le sue sfumature e complessità. Nella scherma, la parata si
trasforma in un balletto strategico, dove l’intero corpo e
l’attrezzatura diventano strumenti di difesa. La lama, il guanto e
la maschera si muovono con precisione millimetrica, deviando i
colpi avversari con eleganza e tempismo. L’efficacia di questa
tecnica non risiede solo nella forza, ma nella padronanza
impeccabile della scherma, dove riflessi pronti e una profonda
conoscenza delle tattiche offensive e difensive si intrecciano per
creare una barriera impenetrabile. Nella boxe, invece, la parata
assume un carattere più pragmatico e immediato. Il pugile si affida
principalmente ai guantoni, strumenti morbidi progettati per
assorbire l’impatto dei colpi e proteggere le mani. In alcuni casi
anche il braccio entra in gioco, deviando i pugni con rapidi
movimenti. L’efficacia della parata nella boxe non dipende solo
dalla tecnica, ma anche dalla capacità di rispondere prontamente
all’attacco avversario. Il pugile deve sfruttare l’apertura creata
dalla parata per sferrare un contrattacco efficace, anticipando
l’avversario e raggiungendolo con velocità e potenza.
 
 Nell’affascinante cornice di Milano, la boxe non era solo uno
sport da baraccone, ma un’arte nobile, strettamente legata
all’aristocrazia. La scherma, disciplina già ampiamente diffusa tra
l’
élite meneghina, ha forgiato una generazione di pugili
dalla tecnica sopraffina. Diversamente dai pugili del popolo, che
combattevano in modo «rozzo» e privo di basi, questi atleti
vantavano uno stile elegante e raffinato, perfettamente in linea
con l’essenza della boxe di quell’epoca

  
    [17]
  
.
 
  



  



 
Milano ancora protagonista
 
  



 All’alba del XX secolo, un fermento innovativo iniziò a
scuotere il mondo del pugilato. Una nuova era stava per sorgere,
plasmata da strategie di marketing e da un’organizzazione in
evoluzione. I primi germogli di questa trasformazione si
manifestarono sotto forma di manifesti accattivanti e di un tam tam
mediatico incessante. I giornali divennero il campo di battaglia
dove venivano annunciati i luoghi e gli orari degli incontri,
trasformando i combattimenti in eventi imperdibili. Sul ring gli
atleti, avvolti in cinture sgargianti, sfilavano come gladiatori
moderni, presentati al pubblico con titoli altisonanti da
imbonitori che amplificavano la loro fama attraverso megafoni
tonanti.  
 
 All’alba del XX secolo, un nuovo fermento iniziò a scuotere
l’Italia, non sui campi di battaglia, ma sui ring di pugilato.
Nasceva così, tra i primi vagiti del Novecento, una forma
embrionale di marketing pubblicitario dedicata a questo sport
emergente. Come per annunciare l’arrivo di un eroe, i muri delle
città si vestivano di manifesti colorati, recanti l’annuncio di
imminenti riunioni pugilistiche. I giornali, a loro volta, si
trasformavano in tamburi battenti, dedicando pagine intere a
descrivere con enfasi i dettagli degli incontri. Luogo, ora, nomi
dei contendenti: ogni informazione era scandita con precisione
quasi militaresca. All’ombra delle prime regole e dei guantoni, il
pugilato stava per compiere un salto epocale, trasformandosi da
semplice combattimento in un vero e proprio spettacolo. Dagli
incontri clandestini si passò ad autentici eventi, alimentati da un
flusso sempre più cospicuo di denaro. Sotto i pugni dei
combattenti, nasceva così il germe del pugilato moderno: la borsa,
un compenso che trasformava gli atleti in professionisti. Per
gestire questo nuovo scenario, sorsero figure chiave: i manager.
Dietro le quinte, questi abili burattinai tiravano le fila del
gioco. Intascavano percentuali dalle borse dei loro pugili, a volte
anche dalle scommesse, e gestivano con pugno di ferro
l’organizzazione degli incontri, spesso improvvisati e privi di
regole precise. Erano loro a fare da ponte tra i combattenti, veri
gladiatori moderni, e il nascente pubblico assetato di emozioni
forti. Tra scommesse clandestine, accordi sottobanco e incontri
truccati, il pugilato si tingeva di sfumature cupe, intrecciandosi
con i bassifondi e la malavita. Mancava un’autorità centrale che
disciplinasse lo sport, relegandolo in un limbo di regole incerte e
spesso contrastanti. La Federazione Internazionale, nata a Parigi
nel 1911, restava un lontano miraggio, mentre in Italia regnava
un’anarchia organizzativa che soffocava le ambizioni di gloria
pugilistica. In questo clima di disordine organizzativo, il
pugilato faticava a liberarsi dal pantano locale, condannato a
vegetare nell’ombra. Come se non bastasse, fiorivano titoli di
«campione nazionale» che di nazionale avevano ben poco, se non il
nome altisonante. Era il trionfo dell’improvvisazione, un terreno
fertile per atleti provenienti da discipline diverse che, attratti
dal fascino del ring, tentavano la scalata al successo. Tra questi,
spiccavano nomi come il nuotatore Amilcare Beretta e il canottiere
Erminio Dones, allievo del Maestro Piero Boine

  
    [18]
  
. Eroi di altre arene si calavano sul quadrato a colpi di
guantone, dando vita a spettacoli che, pur nella loro eterogeneità,
tenevano alta la bandiera del pugilato italiano. Era chiaro a tutti
che questa situazione non poteva durare. Era necessaria una svolta,
un timone saldo che guidasse la nave del pugilato verso un futuro
più ordinato e luminoso. Il fermento cresceva, la voglia di
riscatto pulsava nelle vene degli appassionati. Era solo questione
di tempo, prima che l’Italia del pugilato ritrovasse la sua strada,
riscattandosi dal caos e affermandosi sulla scena internazionale
come fucina di talenti e gloria. L’arrivo di pugili di fama
mondiale, come il francese Eustache e lo statunitense Sam McVea,
rappresentò una vera e propria scossa per questo ambiente, segnando
l’inizio di una profonda trasformazione. Gli incontri di Eustache e
McVea infiammarono il pubblico e accesero l’entusiasmo degli
appassionati. I loro successi dimostrarono l’efficacia di un nuovo
approccio al combattimento, basato su maggiore mobilità, velocità e
colpi più potenti. Attratti dalle borse laute offerte dagli
organizzatori milanesi, questi atleti di vaglia portarono con loro
un bagaglio di conoscenza e abilità che andò ben oltre il ring. Si
impegnarono a trasmettere il loro sapere, confrontandosi e
allenandosi con i migliori pugili milanesi dell’epoca: Gino
Arnaboldi, Beretta, Boine e Eugenio Pilotta. Questo scambio
reciproco di conoscenze e tecniche rappresentò un punto di svolta
fondamentale per il pugilato italiano. Gradualmente, ma con
determinazione, i pugili nostrani affinarono le loro abilità,
abbandonando vecchi schemi per abbracciare un approccio più moderno
ed efficace. L’arrivo di Eustache e McVea segnò l’inizio di una
nuova era per il pugilato italiano. Grazie al loro contributo,
questo sport si trasformò da un semplice spettacolo di forza bruta
in una disciplina sportiva raffinata e ricca di sfumature
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.  
 
  



  



 
La nascita della Federazione Pugilistica Italiana
 
  



 Sotto il cielo plumbeo della Grande Guerra, mentre l’Europa si
lacerava tra barricate e cannoni, un seme di passione giaceva in
attesa di germogliare. Proprio in questo clima di sfide e fermento,
nel 1916 nacque finalmente la Federazione Pugilistica Italiana
(FPI), con sede a Milano

  
    [20]
  
. La scelta della città non fu casuale: Milano, in quegli
anni, era un crogiolo di fermento culturale e sportivo, e
rappresentava il luogo ideale per far nascere e crescere una nuova
realtà dedicata al pugilato. La gestazione della FPI era stata
lunga e travagliata. Già da anni, infatti, l’idea di un ente che
disciplinasse e promuovesse questo sport aleggiava tra gli
appassionati. Ma scoppiò la guerra, un conflitto che sconvolse il
mondo e mise in pausa ogni sogno. Solo al termine delle ostilità,
quando le macerie fisiche e morali cominciavano a essere rimosse,
si poté finalmente dare vita a questo progetto.  
 
 Nonostante le difficoltà del dopoguerra, la FPI seppe imporsi
come fulcro del pugilato italiano. Grazie all’impegno di dirigenti
lungimiranti e atleti tenaci, la Federazione iniziò a organizzare
gare e tornei, diffondendo la disciplina in tutto il Paese. Il
ruolo di presidente onorario fu affidato a Gian Giacomo Roseo

  
    [21]
  
, fondatore dei Cultori del Pugilato, mentre come presidente
effettivo fu scelto il giornalista del «Quotidiano Rosa» Arturo
Balestrieri. Non passò molto tempo prima che il talento italiano si
manifestasse sulla scena internazionale. Nel 1920, una squadra
italiana calcò per la prima volta il campo di gioco durante le
Olimpiadi Interalleate di Jonville, in Francia. Fu un’esperienza
pionieristica, un assaggio di ciò che il futuro avrebbe riservato a
questo sport nel nostro Paese

  
    [22]
  
. Era il 1920 quando, a Roma, si tenne la prima edizione dei
Campionati Italiani di Pugilato. Un evento che segnò un passo
fondamentale nella storia della Federazione Pugilistica Italiana
(FPI), nata solo quattro anni prima

  
    [23]
  
. L’anno successivo, la FPI vide l’elezione di Piero Ostalli
a presidente, figura chiave che avrebbe capeggiato la Federazione
per ben sette anni. Sotto la sua guida, il pugilato italiano iniziò
a brillare sulla scena internazionale, conquistando i primi titoli
europei e mondiali. Nel ruolo di segretario generale, in quegli
anni, si alternarono diversi nomi illustri: Galli, Ribeira e Mario
Folco ebbero il compito di affiancare il presidente Ostalli e dare
impulso all’organizzazione della FPI. Il 1922 fu un anno di
cambiamenti per la FPI. Gian Giacomo Roseo subentrò a Ostalli come
presidente, ma il suo mandato durò solo due anni. Nel 1924,
infatti, la carica passò a Giacomo Grassi, che portò con sé una
nuova coppia di segretari: Villa e Mazzurelli. Tuttavia, il 1927
vide un nuovo scossone: Grassi rassegnò le dimissioni e il Comitato
Olimpico Italiano intervenne, nominando Giacomo Corbari commissario
straordinario. Corbari, affiancato dal segretario Pietro Massara e
dai consulenti tecnici Galli e Lomazzi, ebbe il compito di
traghettare la FPI in un periodo di transizione. Fra i nomi di
spicco di questo periodo ricordiamo sicuramente Carlo Lomazzi,
figura di riferimento nel panorama pugilistico italiano. Consulente
tecnico nel biennio 1927/28, Lomazzi apportò il suo prezioso
bagaglio di esperienza e conoscenza alla FPI, contribuendo al suo
sviluppo e alla sua crescita. Era il 1929 quando la FPI decise di
trasferire i propri uffici nella capitale, Roma. Un cambio
simbolico che coincideva con l’ascesa di Raffaello Riccardi alla
presidenza. Riccardi, figura di primo piano nel panorama sportivo
italiano, guidò la Federazione per ben dieci anni, lasciando un
segno indelebile. Al suo fianco, come segretario generale, operò
Edoardo Mazzia. Insieme, essi posero le basi per un decennio di
crescita e consolidamento del movimento atletico italiano. Il 1939,
in pieno regime fascista, segnò un nuovo capitolo per la
Federazione pugilistica. Bruno Mussolini, figlio del Duce, assunse
la carica di presidente, mentre Musti De Gennaro divenne
segretario. Il loro mandato fu caratterizzato dall’influenza del
regime, che si appropriò anche dello sport per fini
propagandistici.
 
  



  



 
Piero Boine: il primo campione italiano riconosciuto dalla
FPI
 
  



 Nel cuore operoso di Milano, dove l’industria pulsava e
l’innovazione brulicava, nasceva una storia parallela, fatta di
sudore, coraggio e pugni ben assestati. Un racconto di personaggi
fuori dal comune che sul ring trovavano riscatto e gloria. Tra
questi atipici eroi spiccava Piero Boine, un pioniere della nobile
arte pugilistica nel Belpaese. I suoi pugni, pesanti come la storia
che portava sulle spalle, lo consacrarono primo campione italiano
dei massimi, seppur d’Alta Italia, il 10 luglio 1910 a Valenza Po

  
    [24]
  
. Ma Boine non era solo un combattente: era un visionario.
Nel 1912, a Milano, fondò il Club Pugilistico Nazionale, seminando
i primi germogli di quella che sarebbe diventata una passione
nazionale. Quasi in contemporanea, a Roma, l’afroamericano James
Rivers apriva le porte dell’Accademia Pugilistica. Era l’inizio di
una diffusione capillare della boxe, che sconfinava oltre la
Lombardia e si propagava in tutto il territorio italiano. Eppure,
Milano, con le sue strutture all’avanguardia e la sua impeccabile
organizzazione, rimaneva indiscussa regina del pugilato nazionale,
un vero e proprio centro nevralgico dove talenti nascevano e
leggende venivano scritte
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. La vita di Piero Boine si dipana come un romanzo
d’avventura, ben distante dagli agi e dagli studi che avevano
segnato il percorso del fratello maggiore, il celebre poeta e
scrittore Giovanni. Piero, spirito libero e indomabile, era fuoco
che ardeva controcorrente. Nato ad Andora, tra le onde del mare e
il profumo della terra, Piero non si piegò mai alle convenzioni. I
libri, che per Giovanni rappresentavano la porta verso mondi
inesplorati, per lui erano gabbie soffocanti. L’anima ribelle di
Piero anelava a qualcosa di più: l’a­zione, l’adrenalina, l’odore
del sale sulla pelle.
 
Così, abbandonò gli studi e si imbarcò come fuochista su navi
che solcavano il Mediterraneo. Il mare divenne la sua musa, la sua
maestra di vita. Tra una burrasca e l’altra, Piero scopriva se
stesso e il mondo, forgiando un carattere di ferro e una tempra
inossidabile. Il destino lo condusse poi oltralpe, in Francia, dove
il giovane ligure si immerse nella vivacità parigina. Lì, tra i
caffè 
bohémien
s e le strade brulicanti di vita, Piero trovò la sua
dimensione. Si appassionò alla scherma, disciplina che richiedeva
eleganza, strategia e un pizzico di follia, doti che egli
possedeva. Piero non disdegnava neanche il pugilato, uno sport rude
e combattivo che rispecchiava perfettamente il suo spirito
indomito. Dopo un soggiorno in terra transalpina, Giovanni Boine si
trasferì a Milano, dove la sua vita assunse i toni di una vera e
propria avventura. Sotto la guida esperta di Giuseppe Mangiarotti,
si dedicò con passione all’ap­prendistato schermistico, ottenendo
brillanti risultati che lo resero celebre non solo in Italia ma
anche all’estero. Tuttavia, nel 1909, Boine avvertì l’irresistibile
richiamo di un nuovo sport: la boxe. Con impavido ardore, si
immerse in questa disciplina a trecentosessanta gradi, vestendo i
panni di talentuoso pugile, abile organizzatore e maestro d’arte
nobile. Come impresario, Boine si associò, seppur non senza
contrasti, a Giuseppe Carpegna, figura leggendaria nel panorama
pugilistico milanese, noto come il «Barnum del pugilato»

  
    [26]
  
. Consapevole della necessità di affinare la propria
tecnica, Boine decise di mettersi alla prova contro avversari
sempre più forti: nel 1912 salì sul ring francese, pronto a
confrontarsi con i migliori pugili d’oltralpe. Combattimento dopo
combattimento, Boine si immerse nella realtà pugilistica francese,
misurandosi con avversari di calibro superiore. Il settembre di
quell’anno fu particolarmente impegnativo: a pochi giorni di
distanza dal suo ultimo incontro, si trovò di fronte al temibile
«orso di Pittsburgh», Frank Klaus, in un match di tre round

  
    [27]
  
. Nonostante la tenacia e il coraggio dimostrati, Boine
dovette cedere il passo al pugile americano, subendo una sconfitta
ai punti. La serie di incontri in terra transalpina iniziò a
lasciare il segno sul fisico di Boine. I colpi incassati durante i
combattimenti minarono la sua resistenza, acuendo la consapevolezza
di quanto la boxe, in Italia, fosse ancora lontana dal godere del
prestigio e del sostegno che aveva in altri Paesi come
l’Inghilterra e gli Stati Uniti. Boine non era solo un abile
combattente sul ring, ma anche un instancabile divulgatore della
boxe. Aveva fondato il Club Pugilistico Nazionale, dove dispensava
insegnamenti e allenava con dedizione i giovani talenti. Tra
questi, figurava un ragazzo dal carattere vivace e dalla lingua
tagliente: Eugenio Pilotta. Pilotta, milanese doc, era un pugile
promettente, ma anche un animo ribelle. L’indole indisciplinata lo
portava spesso a sfidare l’autorità, anche quella del suo maestro
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. Durante gli allenamenti, Boine, sicuro della sua
esperienza e forza fisica, non lesinava colpi potenti, mettendo a
dura prova la resistenza del giovane Pilotta. Tra i due si creava
un’atmosfera di tensione, alimentata dalla reciproca stima e dalla
costante sfida. Boine, pur riconoscendo il talento di Pilotta, ne
apprezzava l’intraprendenza e la tenacia, vedendo in lui un
possibile campione. Pilotta, dal canto suo, ammirava la forza e la
tecnica del maestro, ma non sopportava i suoi metodi di allenamento
troppo rigidi e intensi. Tuttavia, fu durante un match di Pilotta
che la tensione esplose in tutta la sua ferocia. Boine, incapace di
contenere l’amarezza, si alzò in piedi dagli spalti urlando con
veemenza che l’unico vero campione era lui. Le sue parole
rimbombarono nel palazzetto, scatenando la replica di Pilotta dal
ring. Il gigante buono, con la voce tonante da vero combattente,
urlò indietro che era lui il campione, l’unico e vero campione, e
sfidò Boine a salire sul ring. Quella sfida fu la scintilla che
diede fuoco alle polveri

  
    [29]
  
. I due pugili si affrontarono in tre match memorabili,
combattuti con un’asprezza mai vista prima. Incontro dopo incontro,
la rivalità si trasformava in una vera e propria faida, che consumò
entrambi i pugili fisicamente e mentalmente. Il terzo incontro,
quello decisivo, si rivelò fatale per Piero Boine. Subito dopo la
fine del match, fu colpito da un violento attacco febbrile che lo
strappò alla vita a soli ventiquattro anni

  
    [30]
  
. La sua morte prematura lasciò un vuoto immenso nel mondo
del pugilato e accrebbe ancor di più la leggenda della sua rivalità
con Pilotta. Con buone probabilità, la causa della sua morte era da
ricercare nel periodo passato in Francia, dove sostenne match molto
pesanti e i colpi subiti debilitarono moltissimo il suo fisico. 

 
 Piero Boine è stato un pioniere della boxe italiana e ha
contribuito in modo significativo all’affermazione di questo sport
nel nostro territorio nazionale. Un personaggio sicuramente fuori
dal comune che, negli anni in cui fu in attività agonistica,
divenne un punto di riferimento per i tanti appassionati della
nobile arte
 
  



  



 
La boxe italiana dopo Boine e Pilotta
 
  



 La Spezia, città portuale e industriale, vide la nascita dello
Sport Club Virtus nel 1906. Nello stesso anno, il club decise di
ampliare le sue sezioni sportive, aggiungendo al calcio e
all’atletica, già praticati, anche il pugilato. Questa decisione
trasformò lo Sport Club Virtus in un punto di riferimento
importante per il pugilato spezzino

  
    [31]
  
. Operai, contadini e studenti furono i primi atleti che
cominciarono a frequentare e praticare il pugilato cittadino, senza
distinzioni di classe, uniti dalla solita passione

  
    [32]
  
. Il primo pugile di spessore proveniente dallo Sport Club
Virtus fu Amedeo Grillo, che vestì la maglia azzurra della
nazionale. La palestra divenne così una fucina di talenti e di
idoli cittadini. Successivamente, i Soldati di Ventura, Giuliano
Secchi, Bruno Grisoni e Alfredo Oldoini, scrissero storie
importanti della boxe spezzina, vincendo titoli nazionali e
combattendo anche a livello internazionale, ottenendo ottimi
risultati.  
 
 Ad Ancona il pugilato si diffuse grazie ai marinai che
attraccavano e che introdussero in città nuovi elementi culturali e
sportivi. Forse grazie a questa caratteristica, il pugilato ad
Ancona «attraccò» nel 1910, sei anni prima della fondazione della
Federazione Pugilistica Italiana

  
    [33]
  
. Essendo un porto di mare, attirava persone di varie
provenienze e i marinai, con un temperamento non molto pacifico,
talvolta si ritrovavano a fare a pugni con i portuali anconetani

  
    [34]
  
. Quindi, era normale che l’introduzione del pugilato
generasse una vera passione per questa nuova disciplina tra i
giovani anconetani. Non furono solo le risse il motivo della
diffusione del pugilato, ma anche il fatto che il compenso prima e
dopo un incontro fosse una bistecca, il che contribuì a vincere la
fame e a dare una spinta decisiva alla diffusione del pugilato
nella città dorica. Il nome più famoso associato alla prima parte
della storia pugilistica dorica è quello di Enrico Coppi, campione
italiano dei pesi leggeri del 1922

  
    [35]
  
. Il periodo che va dal 1929 allo scoppio del secondo
conflitto mondiale fu denominato l’«Epoca d’oro del pugilato
dorico», con i pugili marchigiani che dominavano nella maggior
parte delle categorie. In epoca di pieno fascismo, nacquero società
sportive pugilistiche che nel secondo dopoguerra contribuirono in
modo significativo alla gloria sportiva del pugilato italiano. Il
Club Olimpia, l’Unione Pugilistica Anconetana (acronimo UPA), il
Club Pugilistico Dorico, Sala Pittori e Boxe Ring sono alcuni dei
nomi delle società sportive che diedero un notevole contributo allo
sviluppo e all’affermazione della boxe nella città marchigiana. Vi
furono tre periodi che segnarono questo punto: gli inizi del
pugilato nel 1900-1910, la lenta e grandiosa ascesa dal 1911 al
1923 e il periodo che andò dal 1923 fino allo scoppio della guerra.
 
 
 La flessione di interesse che caratterizzò il pugilato romano
faceva da specchio anche allo stato di questo sport su scala
nazionale. Sarà solo dopo le Olimpiadi di Amsterdam del 1928 che il
pugilato riuscirà a uscire dal torpore e dal poco interesse che lo
stava colpendo in quel periodo.
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